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Nota storica: I Mambilla sono una delle famiglie che, inseritesi nel patriziato genovese nel corso 

del XVI secolo, in una fase di ascesa sociale ed economica, tra XVII e XVIII secolo entrarono a far 

parte della compagine di famiglie patrizie politicamente defilate, i cui membri trovarono impiego 

nelle giurisdizioni del Dominio e tra gli ufficiali della piccola flotta della Repubblica aristocratica. 

Nei primi decenni del Seicento il celebre Federico Federici nel suo Scruttinio della Nobiltà 

ligustica dedica solo poche righe ai Mambilla e, dopo avere illustrato i Malfante, si limita a dire 

«Similmente i Mambilla per esser ascritti modernamente non hanno mai havuto dignità o 

magistrato alcuno». 

Alla fine del XVIII secolo Padre Giacomo Giscardi nella sua opera manoscritta Origine e Fasti 

delle Nobili Famiglie di Genova scrive: «Mambilla. Nobili Cittadini Genovesi tranno origine da 

Savona. Nella Chiesa di Santa Cattarina vi è la sepoltura di Benedetto Mambilla quondam 

Bernardo fatta l’anno 1560. Benedetto Mambilla quondam Bernardo quondam Martino fu ascritto 

alla Nobiltà di Genova l’anno 1564». Prosegue poi elencando le due generazioni successive 

ugualmente ascritte, ma non fornisce nessuna notizia dei Mambilla. 

Il notaio Benedetto di Bernardo fu ascritto nel 1564 e aggregato all’albergo Gentile. Benedetto 

aveva stretto un’unione matrimoniale con una dama genovese di antica nobiltà, Giulia Vivaldi di 

Andrea fu Lorenzo fu Gio. Pietro fu Barnaba fu Leonello fu Franco, avendone due figli maschi che 

risultano ascritti entrambi al Liber Nobilitatis, Gregorio e, il 23 luglio 1608, Simone. Quest’ultimo 

si era laureato in legge e come tale nel 1618 rivestiva la carica di vicario del Capitaneato di Val 

Polcevera. Nel settembre di quello stesso anno rivolse una supplica al Senato qualificandosi 

«cittadino nobile di questa città»: aspirando a ottenere il vicariato d’Albenga, ma non essendo egli 

aggregato al Collegio dei Dottori e Giudici della città (forse in quanto figlio di notaio, professione 

all’epoca qualificata arte meccanica, mentre i membri del Collegio dovevano provenire da famiglie 

che vivessero in more nobilium) chiese di ottenere una deroga a tale impedimento. Simone, che nel 

1614 era stato vicario della Spezia, sarebbe poi stato vicario di Sestri Ponente nel 1620. All’epoca 

Simone era certamente padre di un maschio, Benedetto Mambilla come l’avo paterno, il quale il 15 

maggio 1619 indirizzò una supplica al Senato per ottenere una «piazza avantagiata» di soldato 

nell’isola di Corsica, come solitamente era concesso ai cittadini nobili. Si trattava infatti di posti di 

soldato semplice che ricevevano però uno stipendio superiore in considerazione della nobiltà 

dell’arruolato. Simone Mambilla essendo un ascritto al Liber Nobilitatis era idoneo a esercitare 

cariche di governo che esulassero dalla sua qualifica di giureconsulto e così con Lettere Patenti del 

20 agosto 1621 venne eletto dal Senato a ricoprire la carica di podestà di Varese a seguito della 

morte improvvisa del giusdicente in carica. Questa linea familiare sembrerebbe essersi estinta. 

Gregorio Mambilla garantì invece una cospicua discendenza alla famiglia, avendo Paolo 



Geronimo, Gio. Cesare, Nicolò e Michel’Angelo, tutti ascritti al Liber Nobilitatis con decreto 

dell’11 dicembre 1616, quando erano indicati rispettivamente dell’età di ventisei, ventitré, ventidue 

e venti anni.  

 

La discendenza di Nicolò Mambilla di Gregorio 

 

Il 28 novembre 1637 Nicolò Mambilla del fu Gregorio sposò la nobile Bianca figlia del magnifico 

Gio. Agostino Maragliano nella parrocchia di Santo Stefano, dove entrambi all’epoca risiedevano. 

Da questa unione nacquero una femmina, Maddalena, destinata a sposare il patrizio genovese 

Giacomo De Marchi fu Gio. Stefano, e un maschio, Giacomo Maria, il quale assunse il nome di 

Nicolò Maria dopo la morte prematura del genitore.  

I figli rimasti precocemente orfani si trovarono in difficoltà finanziarie, testimoniate a una supplica 

rivolta al Senato nel 1664: «Serenissimi Signori. La Magnifica Angela Maddalena e il Magnifico 

Nicolò Mambilla figli del quondam Magnifico Nicolò, poveri gentil’huomini infanti senza veruna 

entrata et altro aiuto, ritrovandosi in grandissima necessità supplicano Vostre Signorie Serenissimo 

voler farle gratia di decretare che il Molto Illustre Magistrato de Poveri le possa somministrare il 

solito suffraggio del pane et ciò non ostante che non compariscano personalmente et che per loro 

minor spesa habitino fuori della Città, il ché sperando dalla Loro somma pietà ottenere, Le fanno 

umilissima riverenza. Di Vostre Signorie Serenissime Devotissimi Servitori Detti Supplicanti». La 

richiesta fu accolta con decreto del 30 aprile 1654. A questo nucleo familiare sembra potersi 

ricondurre anche la magnifica Maria Aurelia Mambilla del fu Giacomo, nubile, in età avanzata 

trovò ospitalità nel Conservatorio delle Figlie di San Giuseppe, dove si spense all’età di circa 

settantanove anni il 13 gennaio 1721, venendo sepolta il seguente 15 gennaio nella stessa chiesa di 

San Giuseppe, come annotato nel registro dei defunti della Parrocchia di Santa Maria delle Vigne 

di quegli anni. 

L’ascrizione al Liber Nobilitatis del secondo Nicolò Maria venne decretata il 19 settembre 1671, 

quando il giovane aveva compiuto i ventun’anni, ma il consueto processo era stato istruito sin dal 5 

settembre 1668. In quell’occasione avevano attestato l’identità del candidato e dei suoi genitori e 

l’ascrizione del defunto padre i patrizi Francesco Maria Lomellini fu Filippo, Giovanni Battista De 

Mari fu Ottavio e Stefano Lomellini figlio del detto Francesco Maria. Nicolò Maria aveva 

intrapreso gli studi giuridici e l’8 giugno 1672 fu aggregato al Collegio dei Dottori e Giudici di 

Genova. 

Il 1° settembre 1695 Nicolò Maria si unì in matrimonio a Maddalena Lavagna fu Giacomo, 

appartenente a una famiglia non ascritta al patriziato ma che vantava cospicue sostanze finanziarie 

e illustri parentele. Al matrimonio lo sposo non si trovava a Genova, ma era a Porto Maurizio nella 

Rivera ligure di Ponente, probabilmente per pubblici incarichi. Da questo matrimonio il 16 aprile 

1696 nacque in Genova un figlio maschio, il quale fu battezzato il successivo 1° luglio con i nomi 

di Giuseppe Domenico Maria, avendo per padrino il magnifico Gio. Domenico Della Torre e per 

madrina la magnifica Maria Caterina Lavagna. Giuseppe, il quale intraprese gli studi giuridici 

come il padre e venne aggregato al Collegio dei Giureconsulti genovesi. L’ascrizione al Liber 

Nobilitatis di Giuseppe Mambilla venne decretata il 12 dicembre 1718. Pochi giorni prima, l’8 

dicembre, avevano deposto al cospetto dei due senatori di Palazzo in favore di Giuseppe tre patrizi 

genovesi, Ferdinando Mambilla fu Giorgio Maria, Giovanni Maria Morone fu Gio. Stefano e 

Angelo Spinola fu Ferdinando, parenti e amici della famiglia del candidato che ben rappresentano 

quella componente politicamente defilata del patriziato della Repubblica di Genova del tempo. 

Il 1° marzo 1718 Giuseppe Domenico Maria Mambilla di Nicolò sposò la nobile Maria Giovanna 

Albora fu Ottavio fu Salvatore fu Ottavio, «vulgo dicta Rosina», avendo ottenuto sin dal 1715 la 

necessaria dispensa pontificia per il vincolo di consanguineità in terzo grado esistente tra loro. Da 

questa unione nacquero due figlie, Livia Maddalena e Laura, la quale sposò Domenico Centurione. 

 

 



La discendenza di Gio. Cesare Mambilla di Benedetto 

 

Gio. Cesare ebbe tre figli maschi, Gio. Andrea, Giorgio Maria e Benedetto, ascritti al Liber 

Nobilitatis il 30 novembre 1635, quando avevano rispettivamente l’età di ventidue, quindici e 

dodici anni.  

Secondo la genealogia familiare il primogenito, Gio. Andrea, avrebbe avuto tre figli, Benedetto, 

Giorgio e Gregorio, privi di discendenza, mentre Benedetto avrebbe sposato Maria Caterina Canale 

fu Alessandro senza averne prole. Gio. Andrea, che fu podestà del Sassello nel 1632, morì nella 

grande peste del 1655-1657. 

Giorgio Maria Mambilla sposò Giovanna, avendone Gio. Cesare e Ferdinando. Il primo risulta 

ascritto al Liber Nobilitatis in data 17 dicembre 1694, essendo stato battezzato nella chiesa di San 

Teodoro il 25 aprile 1670 e secondo la genealogia della famiglia non ebbe discendenti. 

Il secondo, Ferdinando, risulta invece ascritto in data imprecisata, ma battezzato l’8 aprile 1664 

nella parrocchiale di Montoggio. Egli garantì la continuità della famiglia. 

Ferdinando Mambilla fu eletto commissario del Marchesa di Zuccarello, il feudo appartenuto ai 

Del Carretto che era stato all’origine della vittoriosa guerra combattuta dalla Repubblica contro il 

Duca di Savoia nel 1625, a seguito della quale era definitivamente stato annesso al Dominio 

genovese. Si trattava di un territorio dal valore altamente simbolico, che aveva certamente 

acquistato nuova importanza nella recente guerra contro il Duca del 1672, e per questo di una 

carica in qualche modo di rilievo, pur riguardando l’amministrazione di una piccola località 

nell’entroterra albenganese. Certamente Zuccarello fu molto importante per la storia della famiglia 

Mambilla, poiché qui il 13 maggio 1685 Ferdinando sposò una giovane di notabile famiglia locale, 

Maria Argentina Bagnasco fu Gio. Ambrogio e qui nacquero i loro figli: Giorgio, Gio. Ambrogio, 

Giovanna Virginia, Pellina, Teresa, Caterina, Paolo, Benedetto, Nicolò, Gio. Cesare e Francesco 

Maria. 

Di questi, Giorgio Maria (nato a Zuccarello il 30 settembre 1694), Gio. Ambrogio (nato a 

Zuccarello il 26 dicembre 1696), Nicolò Maria (nato a Zuccarello il 23 ottobre 1698), ottennero 

l’ascrizione al Liber Nobilitatis il 1° luglio 1703. Al processo istruito il 18 giugno 1702, al cospetto 

dei due residenti di palazzo secondo norma, si erano presentati a deporre sull’identità dei canditati 

due patrizi genovesi Francesco Maria Arena fu Gio. Gregorio e Gio. Cesare Mambilla fu Giorgio 

Maria, parenti della famiglia paterna, e lo zio materno dei giovani, Giovanni Battista Bagnasco fu 

Gio. Ambrogio di Zuccarello, i quali avevano esaminato la documentazione parrocchiale di 

Zuccarello e confermato anche la nobiltà di Ferdinando. 

L’8 dicembre 1718 venne istruito il processo per l’ascrizione dei figli più piccoli di Ferdinando 

Mambilla, Gio. Cesare (nato a Zuccarello il 4 maggio 1704) e Francesco Maria (nato a Zuccarello 

il 17 giugno 1706). Si presentarono al cospetto dei senatori residenti i patrizi Giovanni Battista 

Morone fu Gio. Geronimo, dichiarante l’età di trentaquattro anni, Gio. Angelo Spinola fu 

Francesco, di ventinove, e Nicolò Cattaneo fu Bernardo, di quarantasei, i quali, dopo avere preso 

visione degli atti di battesimo dei candidati e del matrimonio dei loro genitori confermarono 

l’identità di tutti e attestarono essere Ferdinando un gentiluomo ascritto della Repubblica e come 

tale partecipante alle assemblee del Maggior Consiglio. L’ascrizione di Gio. Cesare e Francesco 

Maria fu così decretata il 17 dicembre dello stesso 1718. 

La famiglia divise la propria residenza tra Zuccarello e Genova, dove abitò nell’ambito della 

parrocchia di San Teodoro, la cui giurisdizione si estendeva su un’ampia area a Ponente della città 

antica fuori la Porta di San Tomaso e dopo il Palazzo del Principe Doria, comprendendo la località 

di Fassolo, si estendeva sino all’area di San Benigno, alla Lanterna e risaliva sino alle mura degli 

Angeli. In questa parte della città, che era stata inclusa nella cinta muraria seicentesca, oltre a 

diversi sontuosi palazzi di villa sorgevano dimore padronali al centro di proprietà agricole e molti 

appartenenti a famiglie patrizie e notabili distinte, ma non più nella possibilità di mantenere palazzi 

nel centro della capitale, vi avevano stabilito le proprie residenze.  

Della numerosa prole di Ferdinando e Maria Argentina, Giorgio sposò Teresa Migliorini figlia del 



notaio Gio. Stefano, Giovanna Virginia sposò il patrizio genovese Giovanni Battista Morone di 

Geronimo fu Gio. Stefano fu Paolo Geronimo, mentre Pellina convolò a nozze con Gio. Angelo 

Spinola fu Francesco fu Gio. Angelo, e Teresa e Caterina andarono spose rispettivamente a 

Francesco e a Caterina Segni fu Gio. Andrea fu Gio. Geronimo fu Francesco Maria. 

Un altro figlio, Nicolò Maria, il 17 aprile 1720, in Genova nella chiesa di Santa Maria delle Grazie, 

residente in città nell’ambito della parrocchia di San Sisto, sposò una giovane di famiglia non 

ascritta, Maria figlia di Marco Berlingeri nonostante il dissenso del parroco. La questione fu 

portata all’attenzione della Curia arcivescovile ed entro lo stesso anno venne sancita la validità del 

matrimonio contratto. Da Nicolò Maria e Maria risulta nato un solo figlio maschio, Francesco 

Maria, il quale nacque il 5 marzo 1725 in Aiaccio, dove il padre ricopriva la carica di castellano. 

Dopo essere stato battezzato in casa alla nascita, il 2 giugno dello stesso anno ricevette il battesimo 

in forma solenne nella cattedrale, tenuto al sacro fonte da due illustri patrizi genovesi, Augusto 

Negrone, figlio del governatore generale di Corsica, Antonio Negrone, e Battina moglie del 

commissario di Aiaccio Francesco Maria Spinola. Entrato nella Congregazione dei Padri Somaschi 

della chiesa genovese della Maddalena, Francesco Maria, il quale aveva assunto il nome di Padre 

Augusto Alessandro, il 26 maggio 1769 ottenne l’ascrizione al Liber Nobilitatis, evento non 

frequente poiché i nobili genovesi che non erano stati ascritti nell’infanzia o nella prima 

giovinezza, raramente venivano ascritti dopo l’ingresso in un Ordine religioso e anzi, la riforma 

costituzionale del 1528 aveva escluso questa eventualità. Al processo istruito secondo prassi al 

cospetto dei governatori residenti il 28 marzo 1768 deposero sull’identità del giovane e sulla 

nobiltà di suo padre, Nicolò Mambilla, i patrizi Venanzio Foglietta fu Paolo e Geronimo e Gio. 

Bernardo fratelli Botto fu Angelo Maria. 

Uno dei figli più giovani di Ferdinando Mambilla, Gio. Cesare, visse tutta la vita a Genova 

nell’ambito della parrocchia di San Teodoro, nella quale il 6 gennaio 1728 prese in sposa una 

giovane di distinta famiglia non ascritta, Maria Maddalena Francesca Gafforio del signor Antonio 

Maria, dalla quale ebbe una figlia, Maria Battina Argentina. Questa il 24 novembre 1744 andò 

sposa all’Illustrissimo Giuseppe Antonio Francesco Pio Pompeo Vela del fu Illustrissimo Nicolò. 

Le nozze, alle quali lo sposo era rappresentato da Gio. Cesare Mambilla, furono celebrate dal Don 

Gio. Bernardo Gafforio della Congregazione della Missione autorizzato dal parroco di San 

Teodoro e vi presenziarono in veste di testimoni Ambrogio Mambilla di Ferdinando e Giovanni 

Battista Morone. Rimasto vedovo, sempre in San Teodoro, il 7 gennaio 1750 Gio. Cesare sposò la 

nobile genovese Maria Rosa Porro fu Pietro Maria, ma l’unione ebbe breve durata, poiché la sposa 

si spense nel maggio 1752 venendo tumulata nel sepolcro della Confraternita del Santissimo 

Rosario della quale era consorella.  

Il 6 luglio 1727 Gio. Ambrogio Mambilla di Ferdinando, all’epoca residente nell’ambito della 

parrocchia di Santa Sabina, prese in sposa la nobile genovese Paola Maria De Benedetti del fu 

Angelo (fu Paolo Vincenzo fu Paolo) nella parrocchiale di Santo Stefano di Genova. La cerimonia 

fu celebrata dall’arciprete di Borzoli, Giovanni Molino, e vi assistettero in veste di testimoni due 

notabili, Giovanni Battista Molino fu Gio. Stefano e Carlo Antonio Massena fu Emanuele, 

probabilmente indice di un legame dei Mambilla con qualche località del genovesato, forse proprio 

Borzoli, terra di ville agricole e di villeggiature estive. L’unione di Gio. Ambrogio e Paola Maria 

garantì una discendenza numerosa della famiglia. Il processo di ascrizione al Liber Nobilitatis dei 

cinque figli maschi nati da questo matrimonio consente di ricostruire parte della biografia di Gio. 

Ambrogio, poiché gli atti di battesimo presentati, secondo prassi all’epoca consolidata, registrano 

gli spostamenti del nucleo familiare nelle varie località ove egli rivestì cariche di comando. Il 

primogenito, Ferdinando, nacque a Portofino il 22 agosto 1722 e il successivo 30 fu tenuto a 

battesimo nella parrocchiale di San Martino dai magnifici Giovanni Battista Carrega figlio del 

senatore Giacomo Filippo e Maria Camilla Mascardi in rappresentanza della dama Cichetta moglie 

di Geronimo Durazzo. Il secondogenito, Angelo Giorgio Maria, nacque il 24 luglio 1724 in San 

Fiorenzo in Corsica, del quale il padre era commissario, venendo battezzato in casa in pericolo di 

vita e il 2 novembre dello stesso anno fu tenuto a battesimo nella locale chiesa di Sant’Antonio 



Abate dal vescovo conte di Nebbio, Nicolò Gaetano Aprosio, in qualità di procuratore del patrizio 

genovese Giuseppe Maria Brignole fu Anton Giulio, e dalla magnifica Chiara Maria Carbonara, 

procuratrice della dama genovese Eugenia moglie del patrizio Felice Pinelli. Il terzogenito, Gio. 

Andrea Francesco Maria, nacque invece a Genova, nel borgo dei Lanaioli dove i Mambilla 

avevano preso dimora, il 30 novembre 1732 e fu tenuto a battesimo nella parrocchiale di Santo 

Stefano il 6 dicembre dai magnifici Guido Francesco Scassi e Anna Teresa De Benedetti fu Angelo 

Maria, dimoranti nella stessa parrocchia. Giovanni Battista nacque ancora in Genova il 28 luglio 

1735 nell’ambito però della parrocchia di San Salvatore di Sarzano dove la famiglia aveva preso 

dimora; battezzato in casa alla nascita in pericolo di vita, ricevette il sacramento nella forma 

solenne in quella chiesa il 9 settembre 1736, quando gli furono padrino e madrina due esponenti 

del patriziato più cospicuo, il senatore Giovanni Battista Invrea fu Ippolito e Pellina moglie di 

Sebastiano Sopranis. L’ultimo dei figli maschi compresi nel provvedimento di ascrizione, Paolo 

Geronimo, nacque a Zuccarello il 22 marzo 1738 e il 1° novembre dello stesso anno fu battezzato 

nella parrocchiale dell’antico feudo dove il patrizio genovese Gio. Stefano Morone di Giovanni 

Battista gli fece da padrino in nome dell’avo paterno Ferdinando Mambilla, e la dama Maria 

Giovanna moglie di Giovanni Battista Morone gli fu madrina. Il 2 ottobre 1740 deposero al 

cospetto dei due senatori residenti di Palazzo tre patrizi genovesi, Gio. Stefano e Francesco Maria 

Segni fu Gio. Andrea e Giuseppe Antonio Sperone fu Agostino, amici della famiglia e facenti parte 

della medesima componente del patriziato genovese, i cui membri erano attivi 

nell’amministrazione del Dominio di Terraferma e della Corsica o erano impiegati come ufficiali 

sulle galee della Serenissima. Tutti confermarono l’identità dei candidati e la corrispondenza con la 

documentazione parrocchiale presentata e, nell’attestare la nobiltà del loro padre che in quanto 

patrizio ricopriva le cariche riservate al suo ceto, dichiararono anche di averlo visto intervenire alle 

riunioni del Maggior Consiglio della Repubblica. L’ascrizione dei giovani Mambilla venne quindi 

decretata tre anni dopo la conclusione del processo, il 13 dicembre 1743. 

Delle femmine nate da Gio. Ambrogio e Paola Maria, cinque contrassero matrimonio, una con un 

membro del “ceto non ascritto” e quattro con esponenti del patriziato genovese politicamente 

“minore”: Giovannetta convolò a nozze con Costantino Spinola, Anna sposò Giuseppe Arpe, 

Argentina si unì in matrimonio a Domenico Recco fu Pietro Meliaduce, Maddalena convolò a 

nozze con Carlo Airolo e Veronica sposò Lazzaro Federici fu Leandro. 

Dei figli maschi, Giovanni Mambilla il 3 marzo 1758 si unì in matrimonio a una giovane di illustre 

casato, Caterina Spinola “di Luccoli” figlia di Pellegro, ma da questa unione non scaturì l’auspicata 

discendenza, Giorgio ebbe una figlia, Paola, moglie del patrizio genovese Pietro Di Negro fu 

Visconte, e Gio. Andrea, il quale risulta deceduto a Genova il 18 ottobre 1773 e sepolto nella 

chiesa parrocchiale di San Donato, ebbe a sua volta un’altra femmina, Laura, sposatasi con un altro 

patrizio genovese, Cesare Lomellini di Giovanni Battista. 

Il 17 marzo 1744 Ferdinando Mambilla di Gio. Ambrogio sposò in San Francesco d’Albaro la 

nobile genovese Angela Pieve di Lelio, ma da questa unione non rimase discendenza. Rimasto 

vedovo una prima volta, il 31 luglio 1760 sposò un’altra nobile genovese Maria Caterina Morone 

fu Giovanni Battista. Gli sposi avevano ottenuto la dispensa pontificia per il vincolo di 

consanguineità in terzo grado intercorrente fra loro. Risiedevano entrambi nell’ambito della 

parrocchia di San Donato ove fu celebrato il matrimonio dal reverendo Emanuele Tassara, delegato 

dal parroco, presenziandovi il patrizio genovese reverendo Vincenzo Reggio del magnifico 

Giacomo e il notabile Gregorio Currotto fu Francesco. Rimasto vedovo, il 16 febbraio 1791 

Ferdinando prese in sposa Nicoletta figlia del notaio Gio. Geronimo Podenzana, nativa della 

Spezia dove la famiglia godeva da tempo di distinta posizione sociale e si era stabilita a Genova 

nell’ambito della parrocchia di San Donato. Ferdinando fu l’unico esponente della famiglia a 

sedere nel Senato della Repubblica, nel quale fece ingresso nel 1760. 

Il 31 ottobre 1757, nella cattedrale d’Albenga, Paolo Gerolamo fu Gio. Ambrogio sposò Giovanna 

Maria Richieri figlia di Gio. Domenico di Zuccarello. Da questa unione nacque numerosa prole, 

ma solo un figlio, Luigi Ambrogio, figura tra i Mambilla i cui nomi sono posti nel “Libro d’Oro”, 



essendo così l’ultimo membro della famiglia ad essere stato ammesso al patriziato sovrano della 

Repubblica aristocratica, che sarebbe stata soppressa dai rivoluzionari d’ispirazione francese a 

neppure due anni di distanza. 

Da Paolo Gerolamo e Maria nacquero almeno due maschi, Luigi Ambrogio e Paolo Giorgio 

Agostino Ferdinando. Di questi, Luigi Ambrogio nacque a Zuccarello il 14 aprile 1770, venendo 

battezzato subito in casa in pericolo di vita, e ricevette il battesimo in forma solenne nella locale 

parrocchiale di San Bartolomeo il 29 aprile 1772, tenuto al sacro fonte dagli avi paterni Gio. 

Ambrogio e Paola Maria Mambilla. Egli, come già evidenziato, fu l’ultimo dei membri della 

famiglia Mambilla il cui nome venne posto nel Liber Nobilitatis della Repubblica. La sua 

ascrizione venne decretata il 7 dicembre 1781, ma il processo era stato istruito sin dal 30 dicembre 

1780, quando si erano presentati al cospetto dei residenti di Palazzo tre patrizi genovesi, Giuseppe 

Giovo fu Giovanni Battista, il di lui figlio Giovanni Battista Giovo e Stefano Partenopeo fu 

Giovanni Battista, i quali, esaminati gli atti di battesimo del candidato e del matrimonio dei suoi 

genitori, avevano confermato l’identità di Luigi Ambrogio e la nobiltà di suo padre Paolo 

Gerolamo, che aveva ricoperto cariche riservate agli ascritti e come tale prendeva anche parte alle 

riunioni del Maggior Consiglio della Repubblica. Non risulta ascritto il secondogenito, del quale 

rimane però, privo di decreto, il processo istruito per la sua ascrizione. Paolo Giorgio Agostino 

Ferdinando, era nato a Genova il 10 gennaio 1784 ed era stato tenuto a battesimo in San Teodoro il 

17 gennaio da due notabili, Agostino Sigioli fu Quintiliano e Luigia vedova di Giovanni Battista 

Daneri. Il 2 ottobre 1795 avevano deposto per lui al cospetto dei due senatori residenti nel Real 

Palazzo i patrizi genovesi Francesco Antonio Foglietta fu Gio. Stefano, Alessandro Passaggi fu 

Giuseppe e Pietro Maria Di Negro fu Visconte, attestandone l’identità, conforme all’atto di 

battesimo e di matrimonio dei genitori presentati, e la nobiltà di suo padre. Neppure due anni dopo 

la Repubblica aristocratica sarebbe stata soppressa per fare sorgere la Repubblica Ligure ispirata 

dalle istanze rivoluzionarie francesi. 

Tra le figlie di Paolo Gerolamo e Maria Mambilla alcune convolarono a nozze con esponenti della 

medesima componente del patriziato alla quale apparteneva il proprio nucleo familiare. La figlia 

maggiore, Paola Giovanna – la quale era nata a Zuccarello il 23 maggio 1769 e, battezzata subito 

in casa in pericolo di vita, era stata tenuta a battesimo nella parrocchiale di San Bartolomeo dal 

notaio Bartolomeo Richieri, procuratore del patrizio genovese Giovanni Giustiniani di Baldassarre, 

e da Paola Maria Mambilla, procuratrice della dama genovese Orsola Maria Maddalena figli del 

patrizio genovese Filippo Spinola e moglie del notaio Giuseppe Migliorini, 29 aprile 1772 come il 

fratello – il 3 gennaio 1790 sposò Alessandro Passaggi fu Giuseppe, vedovo di Placidia Negrone fu 

Giovanni, alla presenza in veste di testimoni dei congiunti Ferdinando Mambilla fu Gio. Ambrogio 

e Luigi Mambilla di Paolo, mentre il 25 agosto 1791 Emilia convolò a nozze con Cristoforo 

Staglieno di Carlo, presenziando alla cerimonia il detto Ferdinando Mambilla fu Gio. Ambrogio e 

Stefano Chiappe fu Alessandro. Costituitasi la Repubblica Ligure nel 1797, il 28 gennaio 1798 

Luigia sposò il cittadino Antonio Gaetano Clavarino di Agostino, ex nobile, avendo per testimoni 

altri ex nobili, Cristoforo e Agostino fratelli Staglieno figli di Carlo. La più giovane, Maria 

Maddalena, nata a Genova il 7 gennaio 1777, sposò in prime nozze Carlo Timone fu Martino, poi, 

rimasta vedova, il 12 ottobre 1815 si unì in matrimonio a Stefano Giacinto David fu Agostino della 

città di Ponte Spirito in Francia. Alla cerimonia presenziarono Paolo Mambilla fu Gio. Ambrogio, 

all’epoca residente nell’ambito della parrocchia di San Salvatore di Sarzano, e Giovanni Battista 

Lomellini fu Cesare, residente in quella di Santo Stefano. 

Il 22 ottobre 1790 Luigi Mambilla sposò la nobile genovese Vittoria Botto di Gio. Domenico: 

entrambi gli sposi risiedevano nell’ambito della parrocchia di San Teodoro, le nozze furono 

celebrate da Padre Bonifacio Botto monaco olivetano e presenziarono in veste di testimoni Stefano 

Chiappe fu Alessandro e Francesco Pagano fu Nicolò. 

Secondo la genealogia della famiglia stilata dal marchese Marcello Staglieno, da Paolo Giorgio 

Mambilla nacquero due maschi, Giacinto e Paolo Luigi. Una conferma di questo passaggio 

generazionale con una precisazione si ricava dall’atto di matrimonio del 13 maggio 1826 dal quale 



risulta che Francesco Luigi Mambilla di Paolo, residente nella parrocchia di San Donato, sposò 

nella chiesa di San Salvatore una giovane di distinta e facoltosa famiglia, Maria Barbara Domenica 

Teresa Gandolfo figlia di Michele. Alla cerimonia presenziarono in veste di testimoni i rispettivi 

fratelli, Giacinto Mambilla di Paolo e Lazzaro Gandolfo di Michele. 

Da questa unione sarebbero nati Paolo, Giovanni Battista, Pietro, Emilia, Virginia e Giuseppe. 

Giovanni Battista ebbe un figlio, Pietro, mentre Pietro ebbe Giuseppe e Marina, con i quali sembra 

essersi estinta questa linea dei Mambilla patrizi genovesi. 

Un’altra ricostruzione indica che Paolo Giorgio Mambilla di Paolo Gerolamo abbia sposato 

Giovanna Merlo, avendone Paolo Francesco sposo di Barbara Gandolfo e che da questi ultimi sia 

nato a Torino il 24 giugno 1830 Giovanni Battista. 

Giovanni Battista Mambilla sposò in prime nozze Pellegra Mezzadri e poi, rimasto vedovo, prese 

in sposa la cognata Giovanna Mezzadri. Ebbe Pietro (28 giugno 1861), Giuseppe (marzo 1862), 

Carlotta (7 settembre 1866) e Luigi (3 luglio 1878). Pietro e Luigi Mambilla furono marittimi e in 

quanto nobili privi della carica del capitano poterono fruire del sussidio della fondazione istituita 

da Ansaldo Grimaldi all’inizio del Settecento per incoraggiare i patrizi genovesi a dedicarsi alla 

navigazione nonostante i pochi posti di ufficiale che la piccola flotta della Repubblica offriva. 

Pietro Mambilla sposò Giuseppina Gambino, avendone Gaetano (14 maggio 1890) e Giovanni (20 

novembre 1892). 
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